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E l’Eco diBonaria

Rallegratevi ed esultate, perché grande è 
la vostra ricompensa nei cieli ( Mt 5, 12a )
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Le parole
  di Papa 
Francesco

Nulla si può cambiare?  Accoglienza dei giovani  per 
la XXXI Giornata Mondiale della Gioventù a Cracovia 
(B onia, giovedì 28 luglio 2016):
Nei miei anni vissuti da Vescovo ho imparato una cosa 
– ne ho imparate tante, ma una voglio dirla adesso -: 
non c’è niente di più bello che contemplare i desideri, 
l’impegno, la passione e l’energia con cui tanti giovani 
vivono la vita. Questo è bello! E da dove viene questa 
bellezza? Quando Gesù tocca il cuore di un giovane, 
di una giovane, questi sono capaci di azioni veramen-
te grandiose. È stimolante, sentirli condividere i loro 
sogni, le loro domande e il loro desiderio di opporsi a 
tutti coloro che dicono che le cose non possono cam-
biare. […]
Quelli che io chiamo i “quietisti”: “Nulla si può cam-
biare”. No, i giovani hanno la forza di opporsi a questi! 
[…]. È un dono del cielo poter vedere molti di voi che, 
con i vostri interrogativi, cercate di fare in modo che le 
cose siano diverse. È bello, e mi conforta il cuore, ve-
dervi così esuberanti. […] 
La Chiesa oggi vi guarda – direi di più: il mondo oggi 
vi guarda – e vuole imparare da voi, per rinnovare la 
sua fiducia nella Misericordia del Padre che ha il volto 
sempre giovane e non smette di invitarci a far parte del 
suo Regno, che è un Regno di gioia, è un Regno sem-
pre di felicità, è un Regno che sempre ci porta avanti, è 
un Regno capace di darci la forza di cambiare le cose.

Dov’è Dio?  Via Crucis con i giovani alla XXXI GMG 
a Cracovia (Parco Jordan a B onia, venerdì 29 luglio 
2016):
[…] l’interrogativo che più volte risuona nella nostra 
mente e nel nostro cuore: “Dov’è Dio?”. Dov’è Dio, 
se nel mondo c’è il male, se ci sono uomini affama-
ti, assetati, senzatetto, profughi, rifugiati? Dov’è Dio, 
quando persone innocenti muoiono a causa della vio-
lenza, del terrorismo, delle guerre? Dov’è Dio, quando 
malattie spietate rompono legami di vita e di affetto? 
O quando i bambini vengono sfruttati, umiliati, e 

anch’essi soffrono a causa di gravi patologie? Dov’è 
Dio, di fronte all’inquietudine dei dubbiosi e degli af-
flitti nell’anima? Esistono domande per le quali non ci 
sono risposte umane. Possiamo solo guardare a Ge-
sù, e domandare a Lui. E la risposta di Gesù è questa: 
“Dio è in loro”, Gesù è in loro, soffre in loro, profonda-
mente identificato con ciascuno. Egli è così unito ad 
essi, quasi da formare “un solo corpo”.
 
La misericordia non è una bella idea, ma un’a-
zione concreta Discorso ai partecipanti al Giubileo 
degli Operatori di Misericordia (sabato 3 settembre 
2016):
[…] Non si può distogliere lo sguardo e voltarsi dall’al-
tra parte per non vedere le tante forme di povertà 
che chiedono misericordia. E questo voltarsi dall’al-
tra parte per non vedere la fame, le malattie, le per-
sone sfruttate…, questo è un peccato grave! È anche 
un peccato moderno, è un peccato di oggi! […] Noi cri-
stiani non possiamo permetterci questo. Non sareb-
be degno della Chiesa, né di un cristiano “passare ol-
tre” e supporre di avere la coscienza a posto solo per-
ché abbiamo pregato o perché sono andato a Messa 
la domenica. No. Il Calvario è sempre attuale; non è 
affatto scomparso né rimane un bel dipinto nelle no-
stre chiese. […] Non mi stancherò mai di dire che la 
misericordia di Dio non è una bella idea, ma un’azio-
ne concreta. Non c’è misericordia senza concretezza. 
La misericordia non è un fare il bene “di passaggio”, 
è coinvolgersi lì dove c’è il male, dove c’è la malattia, 
dove c’è la fame, dove ci sono tanti sfruttamenti uma-
ni. E anche la misericordia umana non diventa tale – 
cioè umana e misericordia – fino a quando non ha rag-
giunto la sua concretezza nell’agire quotidiano. L’am-
monimento dell’apostolo Giovanni rimane sempre va-
lido: «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, 
ma coi fatti e nella verità» (1 Gv 3,18). La verità della 
misericordia, infatti, si riscontra nei nostri gesti quoti-
diani che rendono visibile l’agire di Dio in mezzo a noi.

a cura della redazione
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Cari fedeli devoti di N.S. di Bo-
naria, credo che il mese di no-

vembre lascerà nel cuore di molti 
tanta gioia e tanta nostalgia. L’una 
e l’altra legate al Giubileo che si 
avvia alla sua conclusione, come 

quando l’ha indetto.
Prima di tutto gioia. Per tut-
to quello che l’anno giubilare ha 

di grazia e di pace, si è riversato sui 
cristiani di buona volontà, e trami-
te loro sul mondo 
intero, che ha re-
spirato aria nuo-
va. I cristiani, en-
trando per la Por-
ta Santa della mi-
sericordia, hanno 
bevuto alle sor-
genti cristalline e 
mangiato il pane 
sostanzioso e pro-
fumato del Figlio 
di Dio: il pane che 
da vita.
In secondo luogo 
nostalgia. Il mo-
vimento che dal 
cielo è sceso sulla terra e da questa 
è andato verso il cielo, in qualche 
modo si ferma. È giusto che sia co-

sì, ma la-
scia nel 
cuore un 
senso di 
nostalgia 
per i tanti 
bei ricor-
di vissuti 
nel tem-
pio santo 
di Dio.
L’importante però è che il passag-
gio di Gesù nel cuore e nella vita, 

sia stato vero e 
perciò profondo. 
L’incontro con 
Gesù, se auten-
tico, è diventato 
nostra vita; essa 
è stata trasforma-
ta in vita nuova 
dello Spirito che 
rinnova la faccia 
della terra.
L’augurio che di 
cuore rivolgo a 
tutti è questo: che 
possiamo conti-
nuare ad attingere 
alla ricchezza vis-

suta nel corso dell’anno giubilare, 
perché esso porti ad essere anche 
noi misericordiosi come il Padre.

di Giovannino Tolu O. de M.

La Parola 
del Rettore
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Nello scorso mese di mag-
gio, si è svolto a Roma 
il 16° Capitolo Genera-

le dell’Ordine di Santa Maria del-
la Mercede. Un Capitolo che, a di-
re dei partecipanti, è stato vissuto 
come un kairòs, un momento di 
comunione e di fratellanza per a-
scoltare ciò che lo Spirito di Dio 

suggerisce alla Chiesa e al nostro 
Ordine nel contesto attuale, carat-
terizzato da una crisi acuta.
Il neo eletto Maestro Generale, P. 
Juan Carlos Saavedra Lucho, del 
Perù, ha esortato i Capitolari “a vi-
vere questo tempo in spirito di fra-
ternità e di servizio, disposti a dare 
la vita per amore allo schiavo, di-

-
gli di Dio”.
Nell’anno in cui tutta la Chiesa ce-
lebra il Giubileo della Misericor-
dia, noi mercedari del XXI secolo, 
appassionati per Gesù e per i fra-
telli schiavi, ci siamo incamminati 
verso il Giubileo dell’Ottavo Cen-
tenario del nostro Ordine religio-
so, fondato in Barcellona il 10 a-

gosto 1218.
Il triduo in prepara-
zione al Giubileo è 
iniziato con l’anno 
dedicato al nostro 
Fondatore (2015), 
seguito da quel-
lo dedicato alla no-
stra SS. ma Madre 
(2016), e culminerà 
con l’anno dedicato 
a Cristo Redentore 
(2017), aprendo co-

-
tivo Anno Giubilare 
(2018).
Vogliamo che la ce-
lebrazione dell’ot-
tavo centenario ci 
sostenga nel procla-

mare con rinnovata forza e corag-
gio, l’anno di grazia del Signore 
ai perseguitati minacciati o priva-
ti della libertà a causa della pro-
pria fede, alle vittime della tratta 
di persone, agli esseri umani.
È un messaggio rivolto a tutta la 
famiglia mercedaria: religiosi, re-
ligiose, laici impegnati nei quat-
tro continenti in cui siamo presenti 
(Europa, America, Africa e Asia), 
perchè siano gioiosamente dispo-
sti a dare la propria vita per la li-
berazione degli schiavi, convinti 
che il nostro carisma è un dono di 
Dio per la Chiesa e per tutta l’u-
manità.
Come Mosè che è stato solidale 
con i suoi fratelli ridotti in schia-
vitù in Egitto, otto secoli fa San 
Pietro Nolasco ha fatto sua la sof-
ferenza degli schiavi del suo tem-
po, venduti come bestie nei merca-
ti dell’Africa settentrionale, gestiti 
dai saraceni. Non possiamo esse-
re mercedari a parole senza essere 
misericordiosi e compassionevoli 
con i fatti.
Seguiamo la sapienza concreta del 
nostro Fondatore: oggi, come ieri 
abbiamo molto da denunciare in 
un mondo oppresso da diverse e 
complesse forme di materialismo 
,per annunciare la Buona Notizia 
di un Dio misericordioso che si è 
fatto solidale e fraterno con l’In-
carnazione e la Pasqua di Gesù e il 
cui nome è Amore.
Seguendo i consigli di Papa Fran-

Sintesi del messaggio 
dei Padri Capitolari 
alla Famiglia 
Mercedaria 
Capitolo Generale 
2016

di Pasquale Barontini O de M

J.J. de Espinosa - Apparizione della Vergine 
a S. Pietro Nolasco
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cesco, ci sentiamo ugualmente in-
vitati ad una profonda conversione 
redentrice e pastorale che ci con-
senta di “uscire da noi stessi” e di 
continuare ad “essere missionari 
della redenzione nelle periferie”, 
dove la vita reclama, dove c’è sof-
ferenza, sangue versato, cecità che 
desidera vedere...dove ci sono pri-
gionieri di tanti cattivi padroni.
La fedeltà alla preghiera, il ser-
vizio tra gli ultimi e una fraterni-
tà sempre rinnovata faranno della 
Mercede la scuola di santità so-
gnata dai nostri fondatori.
Siamo anche invitati a curare le fe-
rite di molti nostri contemporanei, 
partendo dalla nostra vocazione 
ad essere più umani tra gli umani. 
Ad esempio di San Pietro Nola-
sco, buon samaritano, che ascoltò 
la stessa parola di Gesù al giova-
ne: “Va’, e anche tu fai lo stesso”, 
e seppe investire il suo cospicuo 
patrimonio e la sua esistenza per 
liberare i fratelli in catene.
Ispirati dalla tenerezza di Maria 
della Mercede, Stella della nuova 
evangelizzazione e testimone au-

impronte di coloro che ci hanno 
preceduti e che sono i nostri san-
ti religiosi e religiose, conosciuti e 
anonimi.

Le sane tradizioni del nostro Or-
dine, riguardanti la devozione al-
la nostra Madre, ci invitano non 
solo ad essere grati per un passato 
memorabile, segnato dall’amore a 

-
ci della sua continua intercessione, 
protezione e compagnia, ci pro-
iettano verso un promettente fu-
turo. Con lei lasciamoci catturare 
dall’amore agli schiavi ad esempio 

-
no a dare la sua vita, riscattandoci 
sulla croce.
Incoraggianti le parole di Papa 
Francesco: “La vera vita dell’Or-
dine, va ricercata nel costante sfor-
zo di adeguarsi e di rinnovarsi, al 

-
nerosa ai bisogni reali del mondo e 
della Chiesa, mantenendovi fede-
li al patrimonio perenne del quale 
siete depositari. Nell’ottavo cente-
nario dell’Ordine, non smettete di 
“proclamare l’anno di grazia del 
Signore”a tutti coloro ai quali siete 
stati inviati: ai perseguitati a cau-
sa della loro fede e a quanti sono 
stati privati della libertà, alle vit-
time della tratta e ai giovani del-
le vostre scuole, a quanti assistete 
nelle vostre opere di misericordia 
e ai fedeli delle parrocchie e del-

-
date dalla Chiesa. A ognuno di lo-
ro e all’intera famiglia mercedaria 

va la mia Benedizione e mi racco-
mando anche che non si dimenti-
chino di pregare per me”. 
Carissimi fratelli conosciuti ed a-
nonimi della nostra grande Fami-
glia Mercedaria, unitevi a noi in 
questa bella invocazione a Maria 
della Mercede, nostra Madre e Si-
gnora, con la preghiera di quest’an-
no giubilare e proclamiamo insie-
me: “Madre della Mercede, tu hai 
suscitato nel tuo servo Pietro No-
lasco il desiderio di imitare Cristo 

servizio degli schiavi, ultimi tra i 
poveri. Preparandoci a celebrare il 
Giubileo Mercedario, ti preghia-
mo di porgere le nostre preghiere 

-
ché ci conceda di saper scorgere il 
volto del tuo Figlio nel volto degli 
oppressi di oggi, e offrire con gio-
ia la vita, come prezzo di riscatto”.

2016 - Anno della Madonna 
della Mercede

Persecuzione dei cristiani

Milioni di bambini resi schiavi
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Tra i religiosi eccellenti 
succedutisi alla guida del-
la Parrocchia di Bonaria 

nei suoi cento anni di vita, P. 
Candido Schirillo occupa un po-
sto di rilievo assoluto. Anzitutto 
fu il primo parroco e ne ebbe la 
responsabilità per molti anni e in 

-
ma e la seconda guerra mondia-
le. Benché non si sia ancora spen-
ta del tutto l’eco della sua memo-
ria, è quindi opportuno ricordar-
ne, sia pur brevemente, la biogra-

Carife, un piccolo paese in provin-
cia di Avellino, il 26 giugno 1875. 
Entrò giovanissimo nell’Ordine: 
studiò nei collegi mercedari di 
Roma e Orvieto. Nel 1897 emi-
se i voti solenni ed un anno do-
po fu ordinato sacerdote a Roma: 
nel frattempo si era laureato in te-
ologia all’Università Gregoriana 
con una tesi in diritto canonico. 
Ricoprì presto diversi incarichi, 
tra i quali quello di superiore dei 
conventi di Carpignano, in pro-
vincia di Avellino, e di Ponzano 
Romano, nei pressi della capitale 
(quest’ultimo convento oggi non 
esiste più). Tra le due incomben-
ze passò anche tre anni a Cagliari, 
dal 1902 al 1905, durante i qua-
li collaborò intensamente con P. 
Londei per il ristabilimento in 
città della comunità dell’Ordine. 
Nel 1909 fu nominato commissa-
rio generale a Cagliari, sostituen-

do proprio Adolfo Londei, trasfe-
rito nel lontano Cile. Londei ave-
va una personalità carismatica: a 
lui si dovevano l’organizzazio-
ne dei festeggiamenti per la pro-
clamazione di N. S. di Bonaria a 
Patrona Massima della Sardegna, 
la coraggiosa se non ardita deci-
sione di riprendere la costruzio-
ne della Basilica e la nascita de 
“L’eco di Bonaria”, anche con 
lo scopo di incentivare la raccol-
ta dei fonti necessari. P. Schirillo, 
ne continuò degnamente l’opera: 
fu lui a far ricominciare effettiva-
mente - il 25 aprile 1910 - i lavo-

Alla cerimonia organizzata per 
l’occasione, partecipò anche il 

maestro generale dell’Ordine, 
Pietro Armengaudio Valenzuela, 
il quale ebbe il merito storico, ne-
gli oltre trent’anni di generalato, 
di aver fatto risorgere i Mercedari 
in Europa, dopo la chiusura dei 
conventi a seguito delle leg-
gi stabilite in molte nazioni del 
Vecchio Continente. Mentre era 
così impegnato a Cagliari, anche 
P. Schirillo ricevette l’ordine di 
cambiare sede ed incarico: infatti 
fu nominato nel 1911 Procuratore 
generale dell’Ordine a Roma, 
mentre in città lo sostituiva P. 
Antonio Giuliano. Ma si trattò di 
una breve parentesi di circa un an-
no, in quanto già nel 1912, il fra-
te campano riprese il suo posto di 
responsabile della comunità mer-
cedaria cagliaritana e incominciò 
allora un ventennio di ininterrotta 
guida di Bonaria. In questo lun-
go periodo di intensa attività, fu-
rono diversi ed importanti gli o-
biettivi conseguiti. In primo luo-
go la costruzione della Basilica, 
consacrata solennemente e innal-
zata al titolo basilicale nel 1926, 
ma in realtà ben lungi dall’esse-
re completata: infatti i lavori pro-
seguirono ancora per molti anni. 
Un altro risultato, forse il più ap-
prezzato dallo stesso Schirillo, fu 
quello di aver di nuovo fatto del 
convento di Bonaria un centro vo-
cazionale, costituendovi un novi-
ziato, come nel passato più glo-
rioso. Successivamente, termina-

Padre Candido Schirillo, 
infaticabile primo parroco di Bonaria

di Roberto Porrà

Padre Candido Schirillo
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-
vizi crebbe sensibilmente: tra gli 
aspiranti alla vita consacrata nelle 

Pisano, morto giovanissimo in o-
dore di santità, nel 1927. Invece 
proprio nel pieno della guer-
ra, quando le operazioni milita-
ri si protraevano da poco meno 
due anni, nel dicembre del 1916, 
si colloca la vicenda della nasci-
ta della Parrocchia di Bonaria. 
La decisione era di competen-
za dell’arcivescovo di Cagliari, 
mons. Francesco Rossi, e fu presa 
in totale accordo con P. Schirillo, 
per le nuove esigenze pastorali in 
una città che aveva notevolmente 

-
do aree un tempo ritenute estrema 
periferia se non aperta campagna, 
come appunto la zona di Bonaria. 
La disposizione episcopale, se-
conda la normativa civile in vi-

gore, doveva conseguire l’assen-

1917, il Procuratore del Re pres-
so la Corte d’Appello di Cagliari, 
comunicò l’assenso regio e la no-
mina di P. Schirillo a Parroco. 
Ciò probabilmente contribuì a da-
re un po’ di serenità alla comuni-
tà di Bonaria, che in un passato, 
allora non troppo lontano, cioè 
nel 1866, aveva sofferto i rigori 

delle cosiddette leg-
gi eversive, approvate 
per l’abolizione del-
le congregazioni reli-
giose. Quindi, quando 
P. Schirillo nel 1932, 
lasciò l’incarico e la 
Sardegna per passare 
la mano a P. Adolfo 
Ciuchini, poteva es-
sere soddisfatto del 
proprio operato. Egli 
tornò nella sua re-
gione, la Campania, 
precisamente a 
Napoli, dove si oc-
cupò dell’assistenza 
carceraria, compresa 
quella dei minoren-
ni. Ma sette anni do-
po - nel 1939 - a se-
guito della nomina a 
vescovo di Alghero 
di P. Ciuchini, P. 

Schirillo fu per la terza volta de-
signato commissario generale in 
Sardegna. In questo caso non l’a-
vrebbe più abbandonata. Furono 
anni molto duri, caratterizza-
ti dalle stragi e dalle distruzioni 
della seconda guerra mondiale. 
In Sardegna ed a Cagliari in parti-
colare imperversarono i bombar-
damenti aerei nei primi mesi del 
1943, che, se risparmiarono mi-
racolosamente il Santuario, fece-
ro gravi danni alla Basilica. Il se-
condo dopoguerra vide l’impegno 
dei P. Mercedari per riparare il 
tempio, terminato completamente 
solo poco tempo prima di subire 
l’offesa delle bombe. P. Schirillo 
non si risparmiò ma, data l’età, fu 

particolare da P. Daniele Lussu e 
P. Pasquale Muto, rispettivamente 
Parroco e Rettore del Santuario. 
Ai primi di marzo del 1951 ap-
parvero i primi sintomi della ma-
lattia, che il 26 dello stesso me-
se lo avrebbe portato alla morte. 
I suoi funerali furono imponenti, 
per il concorso di popolo e la pre-
senza di autorità civili e religiose. 
P. Candido Schirillo riposa nel ci-
mitero adiacente al complesso ar-
chitettonico di Bonaria, alla cui 
costruzione dedicò tanti anni del-
la sua operosa vita.a Parrocchia



2

Pregadorìas
antigas

Su Fuéddu de Deus in Sardu Campidanésu

Càndu sant’Ambrogiu in su 370 
fudi su guvernadori de s’Italia set-
tentrionali, Sant’Eusebiu e Santu 

de sa missioni cristiana cos’insòru.
Sciéus puru ca santu Luzìfuru, tor-
rau in Sardigna in s’annu 362, a-
pustis 7 annus di esiliu «è mottu a 
Casteddu candu fudi urrèi Valenti-
nianu» aìcci si mandad’a nai Santu 
Giròni (Vir. ill. 95). Sant’Eusebiu è 
torrau a Vercelli e fud’obìspu anco-

La Sardegna nella storia dei Conci-
li, Roma 1964, pp. 12-19). Apustis 
3-4 annus Ambrogiu est’istetti’ac-
clamau obispu de Milanu a “bosci 
de populu”, po acclamazioni de is 
cristianus de cussas làcanas, ordi-
nau sazzerdòtu de s’obispu Liméniu 
de Vercelli, chi fudi istettìu su suc-
cessori de Sant’Eusebiu. Sant’Am-
brogiu connoscìat gìai sa storia de is 
dùus obispus sardus esiliàus impari 
cun Daunésu, obìspu de Milanu, po 

Grèu de Ni-
cea (325).
Papa Lìberiu de Roma - torràus a 
nai - hìat mandau a S. Luzìfuru in 
su 355 a Milanu, a unu Conciliu im-
portanti po studiài beni sa drottìna 
trinìtaria e proclamài àicci sa vera 

Fil-
lu de Deus» uguali «a su Babb’e-
térnu».
S’imperadori Costanzu però s’est 

-
-

di sbagliada de Ariu e hìat cun-
dennàu a s’esilìu Luzìfuru, Eusébiu 
e Daunésu, ramìngus in is logus i-
spérdius de is terras de su medi’O-
rienti.
Sant’Ambrogiu est’istettiu cunchi-
stàu de su mod’e fai e de bivi de 
sant’Eusébiu, ch’hiat pigau po mo-
dellu de sa vida sua. Dd’hiat surpren-
diu meravigliàu puru santu Luzìfu-

-
sa, ma no dd’iad’aggrandiau po su 
mod’e fai de su santu nostu - po S. 
Ambrogiu, imprudenti - ch’hìat o-
scurau is meritus de s’arz’obìspu ca-
steddàiu, tantu chi medas - obìspus 
et credentis - ndd’hianta cancellau e 

s’arregordu.
Po podi cumprendi però tottu cu-
stu mod’e fai de S. Ambrogiu, de is 
Cresias viciniòris, naraus: Luzìfuru, 
apùstis 7 annus de “martìriu” in Si-
ria, Palestina i Egittu, una borta tor-
rau in libertadi in su 362, est’andàu 
a Antiochia po fai munsenniori a 
Paulinu de ponni in facci a Meleziu, 
de sa patti contraria, “bois e carru”, 
e inventendi aìcci unu «scisma» chi 
hat pigau nomini de «scisma luci-
ferianu».
Po custu semplici motivu S. Am-
brogiu, si de una parti ammirada is 

had’istendiu unu velu de silenziu a-

arz’obispu de Casteddu.
Però aìcci S. Ambrogiu arregòrda-

Luzìfuru: «Essi ritenevano la loro 
penna più forte delle spade di ferro. 
Perciò l’incredulità fu ferita a mor-
te, non fu ferita la fede dei santi; 
non rimpiansero la tomba in patria, 
poiché era loro riservata la dimora 
celeste. Andarono errando per tut-
to il mondo, come “coloro che nul-
la hanno e tutto possiedono” (2 Cor 
6,10). Ogni territorio nel quale veni-
vano mandati lo ritenevano un luo-
go di piacere; infatti non mancava 
loro nulla, perché abbondavano del-
la ricchezza della fede. Perciò essi, 
che non avevano i mezzi per vive-
re, arricchivano gli altri, perché era-
no ricchi di grazia.. Erano deboli e 
divennero forti. Non attendevano le 
attrattive dei piaceri, perché li sazia-
va la fame; non li bruciava la torrida 
estate, perché li rinfrescava la spe-
ranza dell’ eterna grazia; non li ab-
batteva il freddo delle regioni gla-
ciali, perché la devozione con l’ar-
dore dello spirito era per loro una 
primavera; non temevano le catene 
degli uomini, perché Gesù li aveva 
liberati; non desideravano essere ri-
sparmiati dalla morte, perché sape-
vano che Cristo li avrebbe risuscita-
ti». (Ep. 14,69).

di Gianfranco Zuncheddu
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di Michela e Daniela Ciaccio
L’

an
golo

 dei ragazzi Il giudizio universale

1) Seppellire i morti è una delle opere di misericor-dia spirituale
 a) Vero   b) Falso 

2) In quale giorno dell’Anno Liturgico si ricordano in modo speciale i defunti?
 a) Venerdì Santo     b) Mercoledì delle Ceneri  c) 2 Novembre

Indovinelli:
1) Chi scrive troppo la usa due volte, chi scrive po-co la usa una volta, chi scrive giusto non la usa mai2) Sono tutti uniti; per dividerli bisogna rompere i denti
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Dopo una vita semplice e serena, una donna 
morì e si trovò subito a far parte di una lunga 
e ordinatissima processione di persone che a-
vanzavano lentamente verso il Giudice Supre-
mo. A mano a mano che si avvicinava alla me-
ta, udiva sempre più distintamente le parole del 

Signore. 
Udì così che il Signore diceva ad uno “Tu mi hai 
soccorso quando ero ferito sull’autostrada, e mi 

hai portato all’ospedale. Entra nel Paradiso!”.  Poi ad un altro “Tu hai fatto un presti-
to senza interessi ad una vedova. Vieni a ricevere il premio eterno”. E ancora “Tu hai 
fatto gratuitamente operazioni chirurgiche molto difficili, aiutandomi a ridare speran-
za a molti. Entra nel mio Regno.” 
E così via.
La povera donna venne presa dallo sgomento perché, per quanto si sforzasse, non 
ricordava di aver fatto in vita sua niente di eccezionale. Cercò di lasciare la fila per 
avere tempo di pensare, ma non le fu assolutamente possibile: un angelo sorridente, 
ma deciso non le permise di abbandonare la lunga fila.

Col cuore che le batteva forte, e tanto timore, arri-
vò davanti al Signore. Subito si sentì avvolta dal suo 
sorriso.
“Tu hai stirato tutte le mie camicie... Entra nella mia 
felicità”.

Il vero giudizio di Dio 

parte dal Suo amore 

verso ogni uomo. Gesù è 

la presenza viva del Padre, che 

non vuole che nessuno si perda. 

Nella vita non mancano momen-

ti di sconforto, dubbi, angoscia, 

spesso legati al pensiero della 

morte. Per superarli è importante 

riempire il nostro cuore del mes-

saggio del Vangelo, sempre nuo-

vo, sempre attuale. Preoccupar-

ci degli altri, dei loro bisogni ma-

teriali e spirituali, è una missio-

ne da compiere ogni giorno, an-

che quando è ripetitiva e sembra 

banale. Eppure Gesù considera 

straordinarie anche le cose ordi-

narie, perché non ci danno glo-

ria e ci fanno più umili, e solo Lui 

sa valorizzare tutto il positivo che 

c’è in noi.

riflessione
l vero giudizio di Dio di Didi DDdididd DDD
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“Nell’anno della miseri-
cordia io chiedo per-
dono a Dio”.

Il 21 settembre 1990, il giudice Ro-
sario Livatino veniva barbaramen-

Era un giovane magistrato, avrebbe 
compiuto a breve 38 anni, e da solo, 
come sempre, senza scorta, guidava 
la sua auto per recarsi al lavoro. Fu 

-
camente; non potevano sapere che 
la sua memoria, invece, non solo 
non venne eliminata allora, ma non 
sarà eliminata nemmeno in futuro.
“Il giudice ragazzino”, come ormai 
è conosciuto, ha lasciato un segno 
indelebile della sua onestà intellet-
tuale e, soprattutto, della sua convin-
ta fede cristiana.
“ -

stato credibile“: era un principio da 
lui propugnato e da lui praticato.
Il 21 settembre 2011, esattamente a 
21 anni dall’omicidio, l’Arcivesco-

-
to per l’avvio del processo diocesa-

-
tino. 
“Nell’anno della misericordia io 

chiedo perdono a Dio, non agli uo-
mini o alla giustizia”. È l’inizio del-
la lettera che Domenico Pace, rico-
nosciuto come uno degli assassini di 
Rosario Livatino e condannato alla 
pena dell’ergastolo, ha scritto poco 
tempo fa a Papa Francesco.
L’anno della misericordia che stia-
mo vivendo, ci ha messo di fronte 
a un doveroso esame di coscienza. 
Ciascuno, davanti a Dio. 
Qualcun altro però ha deciso di met-
tersi anche di fronte agli uomini, alla 
società in cui ha vissuto e dove può 
aver operato anche del male.
Non tocca a noi giudicare gli altri, 
pure in presenza di condanne pena-

giurie, ed è per questo che usiamo 
doverosamente il condizionale.
Quello che vogliamo evidenziare è 
il momento in cui qualcuno, recluso 

con una simile richiesta di perdono 
a Dio. E questo momento si chiama 
Anno della misericordia.
È certamente uno dei tanti frutti spi-
rituali che il Giubileo straordinario 
sta dando e darà ancora, anche se la 
maggior parte di essi resterà nasco-
sto nell’intimo di tanti cuori.
Per questo motivo non entriamo nel 
merito dell’espressione “chiedo per-
dono a Dio, non agli uomini o alla 

sfumature e solo una completa co-

noscenza sia del contesto personale, 
sociale ed ambientale del soggetto, 
sia degli atti processuali, aiuterebbe 
a cercare di comprendere il perché 
del distinguo.
Ma non è questo il punto più impor-
tante. Ciò che conta è che quest’uo-
mo, riconosciuto e condannato co-
me assassino, voglia chiedere per-
dono a Dio, e lo faccia in questo An-
no speciale.
Sarebbe semplicistico dire “che bel-
lo”, ma nessuno, solo Dio e l’inte-
ressato, sanno che cosa c’è dietro 
questo momento di chiarimento in-
teriore. Le ansie, i tormenti, i rimor-
si. Si è forse socchiusa una porta, 
non quella della cella del carcere, 
ma quella del cuore?
Tra le opere di misericordia corpora-
le che ci vengono suggerite, c’è an-
che quella di visitare i carcerati. Pur-
troppo, per via dei regolamenti e del-
le normative di sicurezza, non è co-
sa facile da attuarsi. Possiamo e dob-
biamo allora praticare quell’opera di 
misericordia spirituale che ci invita a 
pregare per i vivi ed i morti. Sia per 
l’assassino, sia per l’assassinato.
Diceva il giudice Livatino: “Il ren-
dere giustizia è dedizione di sé a 
Dio”. Lui faceva il magistrato ed in 
quello si impegnava con tutte le sue 
forze. Ognuno di noi può farlo nel 
proprio lavoro e nella propria condi-
zione di vita.

In questo 
Anno 
della misericordia

di Giuseppe Noli

non ti chiederanno 
quanto sei stato 
credente, 
ma quanto sei stato 
credibile



Siamo un gruppo, una squadra 
formata da 34 ragazzi dell’o-
ratorio mercedario, eterna-

mente giovani, fonte viva di risate, 
sorrisi, lacrime, commozione, pau-
ra, ma soprattutto di tanta voglia di 
vivere. La Giornata Mondiale del-
la Gioventù 2016 ha aperto i nostri 

chiaro che sarebbe stata una svolta.
Dopo che siamo atterrati, un grup-
po di volontari polacchi ha offerto 
a ciascuno di noi un rosario rosso, 
come per dirci che non fosse un ca-
so esser capitati lì in quel preciso 
momento.
Per 10 giorni abbiamo dovuto ade-
guarci al nomade e precario stile di 
vita del pellegrino, abbandonando 
le comodità più inutili e facendo-
ci bastare il minimo indispensabi-
le. Ospiti di una struttura carmeli-
tana, dormivano per terra con i sac-

-
li, in mezzo alla polvere; facevamo 
docce all’aperto con una tempera-
tura da brivido, di notte o all’alba e 
nei casi estremi sotto la pioggia bat-
tente (tanto era acqua anche quella 

scatola, centrifugati, salsiccia essic-
cata, merendine e bevevamo succhi 
energizzanti e acqua rigorosamente 
frizzante!
Nonostante ciò siamo stati portato-
ri sani d’entusiasmo, che cammina-
vano per le strade di Cracovia, uni-
ti dalla fede. La soddisfazione più 

grande si sentiva guardando il vol-
to delle persone accanto a noi, pro-
venienti da città, nazioni, continenti 
diversi dal nostro, ma con lo stesso 
sorriso dipinto sul volto e nel cuore; 
con un solo e unico obiettivo: quel-
lo di essere felici insieme al Signo-
re e in nome del Signore.
Abbiamo gettato al vento la paura, 
la vergogna e con una stretta di ma-
no, con un saluto e un immancabile 
“change!”, ritornavamo ad essere 

Ricordo ancora il giorno dell’arri-
vo di Papa Francesco: eravamo in 
cammino per arrivare al Campo di 
Blonia e improvvisamente scoppiò 
a piovere. Mentre camminavamo 
cercavamo di coprirci con i pon-
cho, gli ombrelli, i teli, sembrando 
quasi una falange oplitica. Non ha 

smesso un attimo di piovere, mai; 
il cielo era di un grigio scurissimo 
che faceva paura. Alle 18.00 arrivò 
il Papa, la pioggia iniziava a dimi-
nuire, ma noi non la sentivamo già 
più. Durante l’omelia il cielo ha in-
cominciato ad aprirsi, lasciando en-
trare un raggio di sole, che poi ha i-
nondato quelle migliaia di persone 
in ascolto. Per un attimo, un mille-
simo di secondo, non c’era nessun 
dubbio, nessun retro pensiero, è di-
ventato tutto molto chiaro: Dio era 
lì con noi, ci ha salutati  e con le 

i nostri cuori. È una magia, realiz-
zata senza trucchi da essere svela-
ti, perché lì, illuminati da quel sole, 
qualcuno ha bussato alla porta del 
nostro cuore ed è stato inevitabile 
lasciarlo entrare.

La misericordia 
ha sempre 
il volto giovane!
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di Martina Monteverde
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vita
del Santuario

a cura della redazione

13 agosto

Don Antonio Ortoleva il 13 agosto celebra con un 
gruppo Scout di Cinisi (Palermo)

16 agosto

Visita al Santuario. dell’Oratorio “Gesù Adole-
scente”, Parrocchia SS. Filippo e Giacomo di Ca-
stelleone ( Cremona)

22 agosto
Anche quest’anno, per la festa di S. Maria Regina  
al termine della S. Messa vespertina fra tutti i pre-
senti viene sorteggiata una statuina della Madon-
na della Mercede ed un quadretto con l’immagine 
di N.S. di Bonaria.

29 agosto

Sono passati per la Porta Santa un centinaio di 
Sacerdoti Salesiani. Ha presieduto la S. Messa 
l’Arcivescovo Miglio con Mons. Morfino.

 

15 settembre
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Giubileo Della Legio Mariae. Presiede don Massi-
mo Noli, parroco di Santa Lucia, Vicario foraneo.

17 settembre
Iniziamo l’Ottavario di preghiere in preparazione 
alla festa della Mercede. Un grandioso baldacchi-
no viene portato a spalla da uomini che si sono 
prestati volontariamente per trasportare la statua 
della Madonna.

23 settembre
Si rinnova la mistica notte dell’apparizione della 
Madonna a san Pietro Nolasco. Anche quest’anno 
è stato possibile celebrare l’Eucaristia alla mezza-
notte, dopo aver celebrato l’Ufficio delle letture. 
La corale N. S. di Bonaria ha animato molto bene 
la liturgia, favorendo il raccoglimento indispensa-
bile per entrare il mistero delle cose.
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24 settembre
Terminata la prima Messa vespertina, si è snoda-
ta per alcune vie del nostro quartiere una proces-
sione che dire bella è dire poco. Più di sessanta 
uomini hanno portato a spalla la statua della Ma-
donna della Mercede, e numerosi fedeli hanno 
seguito devotamente la processione aiutati dalla 
voce-guida e dal gruppo bandistico.

 

30 settembre
Si è concluso il mese di Settembre dedicato alla 
Madonna della Mercede. Al termine della S. Mes-
sa, officiata dal P. Pasquale Barontini, i fedeli pre-
senti hanno rinnovato la propria consacrazione 
battesimale, ricevendo lo scapolario benedetto 
della Vergine Santissima.



si consacrano

preghiamo per
Marta Loddo

Donori

Isidoro Valdes
Villasor

Fam. Pittiu Massimiliano, Federica e Giulia
San Vito

Virgilio Trudu noto Ninno
Villasor

Flavio Massidda
Roma

Altea Giovanna Maria
Arbus

Geltrude Camboni
San Nicolò Gerrei

Sr. Pierluigia Scalas – Suora Mercedaria
Monserrato



 

più l’ascolti, più ti piace:
Radio Bonaria 

ogni giorno con te

SANTUARIO N.S. DI BONARIA
Piazza Bonaria, 2 – 09125 Cagliari
Tel. 070-301747 - Fax 070-303182
eco@bonaria.eu - www.bonaria.eu

Amministrazione de L’Eco: 070-344525 (ore serali)

GIUBILEO
MERCEDARIO
1218-2018

Maria della Mercede

Madre di Misericordia

Da ottobre a marzo:

Feriale: 7-8-9-10-18 

Prefestivo: 17.30-19 

Festivo: 7-8.30-10-11.30-17.30-19

Orari e informazioni

Il Santuario è aperto dalle 6.30 

alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00

Messe Perpetue

Ogni giorno alle ore 7 nel Santuario 

si celebra una Santa Messa per gli 

iscritti (vivi e defunti) all’Albo del-

le “Messe Perpetue”. Si partecipa 

con offerta libera “una tantum”.

Confessioni

Nel Santuario trovi sempre, negli 

orari di apertura, sacerdoti pron-

ti a celebrare la tua riconciliazione 

con Dio.

Indulgenza Plenaria

Il Sommo Pontefice, benignamente 

concede l’indulgenza plenaria ai fede-

li che alle solite condizioni (confessio-

ne, comunione e preghiera secondo 

l’intenzione del sommo Pontefice) nel 

Santuario o nella adiacente Basilica 

intervengono a qualche sacra funzio-

ne o almeno recitando il Padre No-

stro, l’Ave Maria, il Gloria e il Credo:

1) ogni volta che in gruppo si compie 

un pellegrinaggio nel Santuario. 

2) ogni anno in un giorno a scelta del 

fedele. 

3) il 25 marzo, il 24 aprile e il 24 set-

tembre, e in più la prima domeni-

ca di luglio quando si svolge la sa-

gra estiva in onore della Vergine di 

Bonaria.

INVITO AI LETTORI
Confermate la vostra fiducia ed il vostro affetto all’ECO di BONARIA 
rinnovando l’abbonamento annuale alla “Voce del santuario”.
L’abbonamento può essere effettuato  in uno dei seguenti modi:
- tramite c/c postale n.12325098 intestato a Santuario.N.S.  di Bo-

naria 09125 Cagliari
- tramite pagamento on line con Banco Posta, indicando le se-

guenti coordinate bancarie (codice IBAN)  IT86 S 076 0104 8000 
00012325098 

- tramite sottoscrizione presso il negozio Ricordi del Santuario, 
aperto quotidianamente 

- tramite le zelatrici incaricate dal santuario.


